PERCORSO DI FORMAZIONE MISSIONARIA

2001 – 2002

I° Anno

Simbolo. La strada

“La carità non avrà mai fine” (1 Cor 13,8)

Scheda n.1:
Missione: l’essenziale è amare
Situazione di vita

Vedere, conoscere e far conoscere

A volte noi pensiamo che la carità sia darsi da fare, cercare tutti i modi per riempire i poveri e gli ammalati di attenzioni. Partiamo cioè con un’idea un po’ troppo precisa di quello che serve a chi ci chiede aiuto.

L’avevo conosciuta un anno prima e come tanti giovani, aveva l’AIDS. Con l’infermiere della Caritas siamo riusciti a ridarle un po’ di energia con alcuni farmaci. Dopo diversi anni di allontanamento da Dio e di una vita senza regole, era ritornata a partecipare alla messa della domenica per ringraziare Dio di quello che lei chiamava “il miracolo della guarigione”. Ma un anno dopo, puntuale come un compleanno e senza scampo, arriva una forte crisi e lei è in fin di vita. Mi fa chiamare e mi precipito appena so che si tratta di lei. Arrivato in casa sua, non le chiedo niente, perché mi accorgo della situazione disperata. Prendo la macchina, vado al dispensario e con l’infermiere ritorno da lei. Iniezioni, flebo, pastiglie, gocce. La portiamo all’ospedale, ma anche lì ci dicono che non c’è più niente da fare. Ritornati a casa cerchiamo di fare tutto il possibile per salvarla, tutte le medicine di cui disponiamo.

Ad un certo momento lei, che fino a quel momento non aveva detto una parola, mi guarda. Poi il silenzio. Provate ad immaginarlo: un silenzio infinito, di quelli che normalmente porgono alla vita come un minuscolo boato, che diventerà un ricordo indimenticabile: “Io ti ho chiamato perché volevo confessarmi! Ti ringrazio per tutto ciò che hai fatto finora, ma in questo momento l’unica cosa di cui ho bisogno è il perdono di Dio.”

È stato come prendere contatto con la realtà.

Dieci minuti di confessione: un dialogo d’amore tra lei e Dio. Io l’ho ascoltata e le ho dato il dono dell’assoluzione. Solo ora lei ha chiuso gli occhi con la serenità di aver avuto quello che cercava. Dopo averle preso le mani nelle mie, ci siamo immersi di nuovo in quel meraviglioso silenzio. È passato qualche minuto e lei non respirava più: era fra le braccia di quel Dio che ha voluto incontrare a modo suo, avendo la pazienza di aspettare che il padre se ne rendesse conto.

(P. Giuseppe Rizzo, SMA)
IN ASCOLTO
Scoprire le ragioni, fondarsi sulle motivazioni

Dalla Parola di Dio









(Lc 10,25-37)
Un dottore della legge si alzò per metterlo alla prova: «Maestro, che devo fare per ereditare la vita eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Che cosa vi leggi?». Costui rispose: «Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente e il prossimo tuo come te stesso». E Gesù: «Hai risposto bene; fa questo e vivrai». Ma quegli, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è il mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall'altra parte. Anche un levita, giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e n'ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi, caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una locanda e si prese cura di lui. Il giorno seguente, estrasse due denari e li diede all'albergatore, dicendo: Abbi cura di lui e ciò che spenderai in più, te lo rifonderò al mio ritorno. Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?». Quegli rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va e anche tu fa lo stesso».

Dal Magistero

Dalla comunione intra-ecclesiale, la carità si apre per sua natura al servizio universale, proiettandoci nell'impegno di un amore operoso e concreto verso ogni essere umano. È un ambito, questo, che qualifica in modo ugualmente decisivo la vita cristiana, lo stile ecclesiale e la programmazione pastorale. Il secolo e il millennio che si avviano dovranno ancora vedere, ed anzi è auspicabile che lo vedano con forza maggiore, a quale grado di dedizione sappia arrivare la carità verso i più poveri. Se siamo ripartiti davvero dalla contemplazione di Cristo, dovremo saperlo scorgere soprattutto nel volto di coloro con i quali egli stesso ha voluto identificarsi: «Ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi» (Mt 25,35-36). Questa pagina non è un semplice invito alla carità: è una pagina di cristologia, che proietta un fascio di luce sul mistero di Cristo. Su questa pagina, non meno che sul versante dell'ortodossia, la Chiesa misura la sua fedeltà di Sposa di Cristo. 

Certo, non va dimenticato che nessuno può essere escluso dal nostro amore, dal momento che «con l'incarnazione il Figlio di Dio si è unito in certo modo a ogni uomo» (Gaudium et Spes 22). Ma stando alle inequivocabili parole del Vangelo, nella persona dei poveri c'è una sua presenza speciale, che impone alla Chiesa un'opzione preferenziale per loro. Attraverso tale opzione, si testimonia lo stile dell'amore di Dio, la sua provvidenza, la sua misericordia, e in qualche modo si seminano ancora nella storia quei semi del Regno di Dio che Gesù stesso pose nella sua vita terrena venendo incontro a quanti ricorrevano a lui per tutte le necessità spirituali e materiali. 

(Novo Millennio Ineunte n° 49)
Dal Messaggio del giubileo dei missionari

Chiediamo un rinnovato impegno sul fronte della solidarietà, della promozione umana, della giustizia, della pace, promuovendo iniziative e progetti che colmino il divario tra Sud e Nord del mondo, sulla linea della condivisione e della globalizzazione della solidarietà, proponendo uno stile di sobrietà da maturare a livello personale, di famiglia e di Chiesa. (n° 7)

ATTUALIZZAZIONE

Giudicare, valutare e discernere
a.
“Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?”

La carità, il nostro fare del bene a chi è nel bisogno, è sempre la risposta ad una domanda che ciascuno di noi ha nel cuore. I poveri e i bisognosi del mondo interpellano dei gruppi di persone molto disparati per estrazione culturale, sociale, economica e ideologica. Molti sono oggi coloro che partono per un periodo di volontariato internazionale: perché? Molti sono coloro che sono sensibili agli appelli dei missionari a favore dei bambini del sud del mondo: che cosa li spinge a rispondere a tali richieste? In occasione del G8 abbiamo assistito alla mobilitazione di centinaia di gruppi che si sono schierati a favore dei paesi poveri: quali erano le ragioni della loro rivolta?

E se guardiamo a tutti gli animatori missionari: quale è la domanda che sta nel loro cuore e alla quale rispondono con il loro impegno?

b.
“Io ti ho chiamato perché volevo confessarmi! Ti ringrazio per tutto ciò che hai fatto finora, ma in questo momento l’unica cosa di cui ho bisogno è il perdono di Dio.”

“Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente e il prossimo tuo come te stesso”.

Una regola fondamentale è quella di imparare a stare di fianco a chi soffre, soffrendo con lui, in ascolto della sua sofferenza, del suo dolore (“Ama il prossimo tuo”). Il nostro desiderio di dare risposte in fretta, è spesso il segno del disagio che inevitabilmente sentiamo quando ci avviciniamo ad una situazione di sofferenza, e la voglia di eliminarlo presto. Non è raro il caso in cui, in buona fede, diamo da mangiare a qualcuno che invece ci aveva chiesto da bere! Questo succede quando la nostra carità è affrettata, quando ci riteniamo i salvatori del mondo…

Riusciremo a stare di fianco a chi soffre solo se abbiamo imparato a prenderci cura delle nostre ferite, debolezze, peccati e ad amarli (“… come te stesso”). Ci sono alcuni missionari che dopo alcuni anni di lodevole lavoro in terra di missione ritornano demotivati e con le “pile scariche”. Così anche non sono pochi gli operatori ed educatori impegnati nel sociale che vanno in “cortocircuito”. Queste esperienze ci insegnano che non è egoismo o tempo perso quello dedicato a prendersi cura delle proprie ferite, delle proprie sofferenze, delle proprie debolezze: se questo è fatto ai piedi della croce di Cristo, ci aiuterà ad abbracciare le sofferenze altrui con un amore che non è il nostro e neanche solo quello degli altri, ma un amore nuovo che non ci appartiene: “Amerai il Signore Dio tuo con tutto te stesso”.

Quanto tempo prendiamo per conoscere ciò che ci fa star male nella nostra vita? Quanto pensiamo che questo ci possa aiutare nel nostro impegno di animatori missionari?

c. “Se siamo ripartiti davvero dalla contemplazione di Cristo…”

“Ma stando alle inequivocabili parole del Vangelo, nella persona dei poveri c'è una sua presenza speciale…”

“La coscienza missionaria nasce e si forma nell’incontro con Cristo. Ne deriva che ogni debolezza cristologica indebolisce la radice stessa della missione. Forse sta proprio qui la ragione di certe nostre esitazioni. Accanto ad una forte ricerca teologica, lo slancio missionario richiede una forte spiritualità di cui, forse, siamo ancora carenti. 

E’ stando con Gesù che si comprende l’urgenza e la natura dell’andare: perché andare, dove andare, per quale annuncio. Ma è andando che si sta veramente in compagnia di Gesù: egli infatti è sempre in movimento, itinerante, senza fissa dimora.” (L’amore di Cristo ci sospinge, n 1)

La nostra fede in Gesù non è un optional nel nostro lavoro missionario: è l’essenziale, il cuore stesso della missione. “Dobbiamo farci carico della speranza e diffondere la luce che scaturisce che scaturisce dal rinnovamento in Cristo Gesù attraverso la parola del Vangelo. Io credo che quella della luce deve essere una caratteristica fondamentale di tutti i credenti, ma in modo particolare di coloro che vogliono annunciare il Vangelo.” (don Tonino Bello)

Nella nostra vita di animatori missionari quale posto occupa la Parola di Dio, l’adorazione e la preghiera?

TOCCA (A) NOI!

Agire, incamminarsi verso…

· Fare una piccola inchiesta sulle situazioni di emarginazione nella comunità parrocchiale, nel nostro quartiere: nuovi emigrati, giovani stranieri in difficoltà, famiglie con problemi, ecc. In collaborazione con la Caritas proporre al Consiglio Pastorale di stabilire in ogni quartiere un’antenna, una persona attenta ai problemi di povertà e emarginazione che tenga al corrente e segnali alla comunità le situazioni di difficoltà, con particolare attenzione alle famiglie provenienti dal Sul del mondo.

· Preparare una bacheca da fissare in un luogo di passaggio. Il gruppo missionario si incarica di affiggervi regolarmente notizie missionarie, o riguardanti il Sud del mondo (cultura, problemi di sviluppo, conseguenze della globalizzazione sui poveri, mercati alternativi, consumo critico, nuovi stili di vita).

· Organizzare una festa-incontro con tutte le persone originarie dei paesi del Sud del mondo, venute a vivere sul territorio della parrocchia.

PER APPROFONDIRE…
“In questo mondo in fuga, ciò che i cristiani offrono non è la conoscenza, ma la sapienza, la sapienza del destino ultimo dell’umanità, il Regno di Dio. Forse non abbiamo idea di come verrà il Regno, ma crediamo nel suo trionfo. Il mondo globalizzato è ricco di conoscenza. Infatti una delle sfide che il vivere in questo cibermondo ci pone è che siamo sommersi dalle informazioni, ma vi è ben poca sapienza. Vi è uno scarso senso del destino ultimo dell’umanità. Parimenti, è tale l’angoscia di fronte al futuro, che risulta più facile non pensarci affatto. Cogliamo il momento presente. Mangiamo, beviamo e siamo felici perché domani potremmo essere morti. Perciò la nostra spiritualità missionaria deve essere di tipo sapienziale, una sapienza della fine alla quale siamo chiamati, una sapienza che ci libera dall’angoscia.”

“In questa fase della storia della missione, il modo migliore di considerare il missionario è quello di vederlo come futuro cittadino del Regno. Il nostro mondo in fuga è fuori controllo. Non sappiamo in quale direzione stia andando, se verso la felicità o verso la disgrazia, verso la prosperità o verso la povertà. Noi cristiani non siamo depositari di informazioni privilegiate. Crediamo però  veramente che alla fine verrà il Regno. È questa la nostra sapienza ed è questo tipo di sapienza che i missionari incarnano con la loro stessa vita.”

“Il missionario soffre di incompletezza: è un essere compiuto a metà, fino all’avvento del Regno in cui tutti saranno una cosa sola. Noi ci protendiamo verso gli altri, verso quelli più distanti, più incompleti, fino al momento in cui saremo tutt’uno con loro nel Regno.”

“In quanto missionari siamo invitati ad un esodo radicale da noi stessi, capace di creare un vuoto in cui Dio entri. Noi ci tendiamo verso Dio nel nostro prossimo, Dio che è il più radicalmente altro, così da scoprire Dio al centro del nostro essere, Dio come ciò che vi è di più intimo. Infatti Dio è totalmente altro e totalmente intimo. Ed è questa la ragione per cui, per amare Dio dobbiamo amare ad un tempo il prossimo e noi stessi. Questo amore è rischioso. In questo mondo pericoloso , che precipita verso un futuro ignoto, l’unica soluzione è correre dei rischi. Il rischio è il tratto peculiare di una società che guarda al futuro. La missione ci chiama ad un rischio che va oltre ogni immaginazione: è il rischio dell’amore. È il rischio di vivere per altri che magari non ne vogliono sapere di me; il rischio di vivere per una pienezza di verità che non posso mai cogliere pienamente, il rischio di lasciarsi svuotare dalla sete di Dio, il cui Regno verrà. Qusto è quanto di più rischiosi ci sia e nondimeno quanto di più sicuro.”

(Timothy Tadcliffe op)

LA “SEGNALETICA”

Scheda n.2 
Missione: liberazione da dipendenze
Situazione di vita

Vedere, conoscere e far conoscere

Un esperto in time management, tenendo un seminario ad un gruppo di studenti, usò un'illustrazione che rimase per sempre impressa nelle loro menti. Per colpire nel segno il suo uditorio di menti eccellenti, propose un quiz, poggiando sulla cattedra di fronte a sè un barattolo di vetro, di quelli solitamente usati per la conserva di pomodoro. Chinatosi sotto la cattedra, tirò fuori una decina di pietre, di forma irregolare, grandi circa un pugno, e con attenzione, una alla volta, le infilò nel barattolo. 

Quando il barattolo fu riempito completamente e nessun'altra pietra poteva essere aggiunta, chiese alla classe: "Il barattolo è pieno?". Tutti risposero di sì. "Davvero?". Si chinò di nuovo sotto il tavolo e tirò fuori un secchiello di ghiaia. Versò la ghiaia agitando leggermente il barattolo, di modo che i sassolini scivolassero negli spazi tra le pietre. Chiese di nuovo, "Adesso il barattolo è pieno?". A questo punto, la classe aveva capito. 

"Probabilmente no" rispose uno. "Bene" replicò l'insegnante. Si chinò sotto il tavolo prese un secchiello di sabbia, la versò nel barattolo, riempendo tutto lo spazio rimasto libero. Di nuovo, "Il barattolo è pieno?". "No!" rispose in coro la classe. "Bene!" riprese l'insegnante. Tirata fuori una brocca d'acqua, la versò nel barattolo riempendolo fino all'orlo. 

"Qual è la morale della storia?", chiese a questo punto. Una mano si levò all'istante "La morale è, non importa quanto fitta di impegni sia la tua agenda, se lavori sodo ci sarà sempre un buco per aggiungere qualcos'altro!". "No, il punto è questo". "La verità che questa illustrazione ci insegna è: se non metti dentro prima le pietre non ce le metterai mai." Quali sono le "pietre" della tua vita? I tuoi figli, i tuoi cari, il tuo grado d' istruzione, i tuoi sogni, una giusta causa, l'accoglienza, la televisione, l'auto, il denaro ben investito .... 

Insegnare o investire nelle vite di altri, fare altre cose che ami, avere tempo per te stesso, la tua salute, la persona della tua vita. Ricorda di mettere queste pietre prima, altrimenti non entreranno mai. Se ti esaurisci per le piccole cose (la ghiaia, la sabbia), allora riempirai la tua vita con cose minori di cui ti preoccuperai non dando mai veramente "quality time" alle cose grandi e importanti (le pietre). 

Quando rifletterai su questa storiella, chiediti: "quali sono le pietre nella mia vita?". Metti nel barattolo prima quelle.

IN ASCOLTO
Scoprire le ragioni, fondarsi sulle motivazioni

Dalla Parola di Dio

(Gv.8, 31-36)

«Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». Gli risposero: «Noi siamo discendenza di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi tu dire: Diventerete liberi?». Gesù rispose: «In verità, in verità vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora lo schiavo non resta per sempre nella casa, ma il figlio vi resta sempre; se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero». 

(Gal.5, 1.13-14; 19-22)

Cristo ci ha liberati perché restassimo liberi; state dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù.

Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Purché questa libertà non divenga pretesto per vivere secondo la carne, ma mediante la carità siate a servizio gli uni degli altri. Tutta la legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: amerai il prossimo tuo come te stesso.

Le opere della carne sono ben note: fornicazione, impurità, libertinaggio, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezza, orge e cose del genere; il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé». 

(Mt.19, 20-21)

Il giovane gli disse: “Ho sempre osservato tutte queste cose; che mi manca ancora?”. Gli disse Gesù: “Se vuoi essere perfetto va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; poi vieni e seguimi” 

Dal Magistero

“L’annuncio e la testimonianza di Cristo, quando sono fatti in modo rispettoso delle coscienze, non violano la libertà. La fede esige la libera adesione dell’uomo, ma deve essere proposta, poiché le moltitudini hanno il diritto di conoscere la ricchezza del mistero di Cristo, nel quale crediamo che tutta l’umanità può trovare, in una pienezza insospettabile, tutto ciò che essa cerca a tentoni su Dio e sul suo destino, sulla vita e sulla morte, sulla verità …” (Redemptoris Missio n°8)  

“Il missionario è il fratello universale, porta in sé lo spirito della chiesa, la sua apertura e interesse per tutti i popoli e per tutti gli uomini, specie i più piccoli e poveri. Come tale, supera le frontiere e le divisioni di razza, casta o ideologia: è segno dell’amore di Dio nel mondo, che è amore senza nessuna esclusione né preferenza.”  (Redemptoris Missio n°89)

“Occorre promuovere una spiritualità della comunione. Significa innanzitutto sguardo del cuore portato sul mistero della Trinità che abita in noi, e la cui luce va colta anche sul volto dei fratelli che ci stanno accanto, capacità di sentire il fratello di fede nell’unità profonda del Corpo mistico, per saper condividere le sue gioie e le sue sofferenze, per intuire i suoi desideri e prendersi cura dei suoi bisogni, per offrirgli una vera e profonda amicizia. Spiritualità della comunione è pure capacità di vedere innanzitutto ciò che di positivo c’è nell’altro, per accoglierlo e valorizzarlo come dono di Dio. E’, infine, fare spazio al fratello, portando i pesi gli uni degli altri e respingendo le tentazioni egoistiche che continuamente ci insidiano e generano competizione, carrierismo, diffidenza, gelosie.” (Novo Millennio Ineunte  n°43) 

“E’ l’ora di una nuova fantasia della carità, che si dispieghi non tanto e non solo nell’efficacia dei soccorsi prestati, ma nella capacità di farsi vicini, solidali con chi soffre, così che il gesto di aiuto sia sentito non come obolo umiliante, ma come fraterna condivisione.

Dobbiamo per questo fare in modo che i poveri si sentano, in ogni comunità cristiana, come a casa loro.

Senza questa forma di evangelizzazione, compiuta attraverso la carità e la testimonianza della povertà cristiana, l’annuncio del Vangelo, che è pur la prima carità, rischia di essere incompreso o di affogare in quel mare di parole a cui l’odierna società della comunicazione quotidianamente ci espone. (Novo Millennio Ineunte  n°50)

Dal Messaggio del giubileo dei missionari

Ci siamo accorti che oggi anche qui in Italia la chiesa non può rinchiudersi in un atteggiamento di “conservazione” ma deve essere missionaria con nuovo vigore, ricercando insieme nuovi percorsi attraverso una pratica pastorale di sano pluralismo e di legittima sperimentazione (i “laboratori della fede” proposti da Giovanni Paolo II al Giubileo dei Giovani)

Si sono aperte nuove frontiere e si sono individuate nuove modalità di missionarietà della nostra diocesi: l’apertura all’Asia, la collaborazione con i fidei donum rumeni in Kenya, un’attenzione privilegiata al servizio nelle periferie delle grandi città, in modo speciale agli immigrati, impegni specifici (in settori come attività sociali, formazione, spiritualità) e non solo in ambito parrocchiale, la riflessione e l’esperienza di laici nella cooperazione tra chiese. Tutto questo allarga il cuore di una diocesi, e di ogni cristiano, su vaste e nuove prospettive che dobbiamo imparare a condividere. (n° 5)

ATTUALIZZAZIONE

Giudicare, valutare e discernere
… andare per strada, incontrarsi per strada, percorrere una strada, cercare la strada, tracciare la strada, uniti da una strada, fermarsi lungo la strada, seguire la strada ….

La strada, tanto familiare, fa parte della nostra quotidianità, accompagna i momenti più importanti della nostra vita; eppure è fin troppo facile darla per scontata!

Il missionario, ogni cristiano è chiamato da Gesù ad andare per le strade che portano fino ai confini della terra per annunciare il lieto messaggio. 

Gesù incontrava, sanava, predicava, ammaestrava, ascoltava, consolava, si riposava… lungo le strade (sicuramente più tranquille e sicure di quelle attuali!).

Però c’è modo e modo di vivere la strada.

Immagina di trovarti una domenica mattina alla partenza della tradizionale marcia “Liberiamoci per strada”; intervistiamo due dei partecipanti: l’uno, cappello in testa, marsupio con l’indispensabile, giacca legata alla vita; l’altro, zaino in spalla con giacca impermeabile nel caso di freddo, ombrello pieghevole perché il tempo non promette bene, maglietta di ricambio perché il sudore fa male, occhiali da sole, acqua di riserva nel caso i posti di ristoro fossero troppo lontani, cerotti per eventuali vesciche, l’immancabile cellulare, qualche marmellata per evitare crisi di zucchero.

Li aspettiamo all’arrivo; il primo arriva stanco ma sorridente, conversando allegramente con alcune persone conosciute lungo il percorso, un po’ umidiccio per una breve pioggia che li ha colpiti durante il cammino, ricordando luoghi curiosi della cui esistenza non si era mai reso conto, panino e bibita del posto di ristoro, con una promessa nel cuore e nella mente: ci sarò anche la settimana prossima!

Il secondo arriva con parecchio ritardo; maglietta rigorosamente cambiata, l’impermeabile indossato, perfettamente asciutto (ricordate l’ombrello!), mangiandosi la sua marmellata, perché il panino gonfia troppo, tutto solo. Non ha visto molto lungo il percorso, ha incontrato tante persone, ma non le ha conosciute; è stato troppo indaffarato ad aprire e chiudere l’ombrello, a chiedersi quanto mancasse al ristoro per sapersi regolare per la sete, a mettere e togliere la giacca, a controllare chi mandava lo squillo al cellulare, a lamentarsi per il tempo che è sempre uno schifo il fine settimana …e con un proposito: meglio starsene casa!

La vita, la vita di fede sono la strada; Gesù lo incontro nella quotidianità della strada, nel volto dei fratelli che camminano lungo quella strada. 

L’essere troppo previdenti, la non accettazione dell’imprevisto e della provvisorietà, potrebbero vanificare la fatica del nostro camminare.

Liberiamo quello zaino che è il nostro cuore dall’inutile peso del pregiudizio, della rincorsa alle cose, dell’affanno per il domani, dell’attaccamento ostinato ai nostri punti di vista : ci resterà fiato in abbondanza per accogliere i fratelli, per tendere la mano a chi fa più fatica, per accorgerci di chi è sfinito al ciglio della strada, per ascoltare storie di vita sempre nuove ed affascinanti, per godere della bellezza dei panorama che ci circondano, per scoprire che tutto ciò che vorremmo stipare in quello zaino, il Padre l’ha già messo e…. gratis!

· Gesù è venuto a liberarci, perché sapeva che ognuno di noi, poco o tanto, vive nella schiavitù: prova ad individuare le tue schiavitù per le quali chiedere al Signore il dono della liberazione.

· Il sistema ci condiziona, non si può sempre andare contro corrente, è giusto adattarsi all’ambiente e alla realtà in cui si vive… Lasciare tutto per seguirlo, gustare la provvisorietà, credere nella Provvidenza, abbandonarsi alla volontà del Padre … Quali reazioni suscitano in me?

· Le nostre comunità cristiane sono piazze che favoriscono l’incontro di strade diverse, culture diverse, esperienze diverse, sensibilità diverse, ministeri diversi? O crocevia regolati da rigidi semafori?

· Nel nostro modo di parlare ed agire quotidiano siamo annunciatori di speranza e liberazione, testimoni di amore e servizio o prevalgono il pessimismo, la critica, la lamentela, il delegare ad altri la responsabilità di costruire un mondo più giusto a misura di Vangelo? Nei nostri gruppi missionari ci aiutiamo (ed aiutiamo le comunità) a liberarci da pregiudizi, preconcetti, rigidità, per promuovere e favorire una cultura del dare, del servire, dell’amare l’altro come noi stessi?  

· L’incontro con la Parola, la preghiera, i sacramenti, la vita di Chiesa sono il nostro bagaglio per camminare lungo le strade del Regno? 

TOCCA (A) NOI!

Agire, incamminarsi verso…

· ritagliati un quarto d'ora in assoluta tranquillità e fai un'accurata ricerca delle "tue" dipendenze (le cose, le persone, le situazioni, gli atteggiamenti, di cui non puoi far a meno), non di quelle di cui accusiamo gli altri, la società; 

· di conseguenza dai un nome al "tuo" impegno per questo periodo e scrivilo qui sotto, così da non dimenticarlo e da poter verificare, a fine periodo, se sei stato "di parola"; 

· non puoi perderti la puntata della telenovela o serial televisivo preferito? Consulta la guida televisiva e, per tutto il mese, sostituisci questo programma con un altro che ti aiuti a coltivare i valori veri della vita; 

· se tra amici, al bar, al lavoro ... si "sparla" su temi importanti quali debito estero, consumismo, finanza internazionale ... preferisci non "intrometterti" anche se la pensi in modo diverso? Per il prossimo mese ti impegni ad approfondire le tue conoscenze e a farti portavoce della verità;

· il tempo libero dal lavoro è poco, nessuno può toccartelo, a meno che non si parli di gite, sport, vacanze, serate al cinema, ...? Impegnati a scoprire la "gioia" ed il "rilassamento" che deriva da un servizio, pur semplice, da vivere in parrocchia, in un'associazione di volontariato, nella scuola dei figli. 

PER APPROFONDIRE…

I cercatori di comunione con Dio e con gli uomini

sono immessi subito in questa tensione: 

lotta e contemplazione. 

Due atteggiamenti che sembravano un tempo 

opposti e rivali 

e che oggi si rivelano al cuore l’uno dell’altro. 

Lotta, 

in noi stessi, per liberarci da tutte le prigioni interiori 

e dal bisogno di imprigionare gli altri, 

e lotta con l’uomo povero 

perché la sua voce possa farsi sentire 

e siano spezzate le oppressioni. 

Contemplazione, 

per lasciar che a poco a poco 

si trasformi il nostro sguardo 

fino a posare sugli uomini e sull’universo 

lo sguardo del Cristo stesso. 

(Frère Roger) 

“Il Vangelo ci insegna il paradosso per il quale l’uomo trova la propria libertà “consegnandosi”, non lasciandosi andare; facendo della propria vita un dono, non un possesso. Gesù dice «Conoscerete la libertà e la libertà vi farà liberi (Gv.8,32)». Conoscere la verità significa accoglierla dentro di sé, radicarla nella propria persona, sperimentarla e farla. La libertà è il frutto, o meglio il dono, di un’appassionata accoglienza della verità: un’accoglienza nella vita, non nelle sole idee o nelle sole parole.” (Catechismo dei Giovani 2, pag.307)

LA “SEGNALETICA”

Scheda n.3:
Missione: scambio di doni
Situazione di vita

Vedere, conoscere e far conoscere

Cari amici,

(…) È’ molto gratificante per me poter mantenere con voi contatti molto frequenti. Vi spero bene.

Il mio lavoro continua abbastanza intenso.

Il giorno delle ceneri ho celebrato nella parrocchia di Mangabeiras: la messa è stata preceduta dalla sepoltura di Adonias, un bambino di dieci anni che ha avuto la testa schiacciata dalla ruota di un’automobile guidata da un ubriaco che tornava dalla festa di carnevale.

Il bambino stava vendendo ghiaccioli con la speranza di poter comprare un giorno una bicicletta. 

Desidero ripetere l’augurio di Gesù ai discepoli impauriti, la sera di Pasqua: “Pace a voi”.

Non la pace di chi sta comodo in poltrona, si chiude nel suo nido e non vuole essere disturbato perché considera la vita una sua proprietà privata. Ma la pace serena e impegnata di chi sa che la vita è un dono che dobbiamo investire per il bene di tutti…

Mi aiuta ad esprimere questo augurio il ricordo affettuoso della morte e risurrezione… di un altro amico, Ezechiele Ramin, ucciso dai “fazendeiros” nel 1985 a causa del suo impegno a favore dei poveri. Aveva detto:

“Il padre che vi sta parlando ha ricevuto minacce di morte. Caro fratello, se la mia vita ti appartiene, ti apparterrà pure la mia morte…

Dopo che Cristo è morto vittima di Ingiustizia, ogni ingiustizia sfida il cristiano… 
Attorno a me la gente muore, i latifondisti aumentano, i poveri sono umiliati, la polizia uccide i contadini, tutte le riserve degli indios sono invase. Con l’inverno vado creando primavera. I miei occhi con fatica leggono la storia di Dio quaggiù. La croce è la solidarietà di Dio che assume il cammino e il dolore umano, non per renderlo eterno, ma per sopprimerlo. La maniera con cui vuole sopprimerlo non è attraverso la forza né col dominio, ma per la via dell’amore. Cristo predicò e visse questa nuova dimensione. La paura della morte non lo fece desistere dal suo progetto di amore. L’amore è più forte della morte… 

La vita è bella e sono contento di donarla”. 
Questa è la Pasqua. Buona Pasqua a tutti!

(P. Franco Masserdotti – Missionario Comboniano – Brasile)

IN ASCOLTO
Scoprire le ragioni, fondarsi sulle motivazioni

Dalla Parola di Dio


(1Cor 11,23-26)

Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me».

Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me».

Ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunziate la morte del Signore finché egli venga.

(1Cor 15,1-5)
Vi rendo noto, fratelli, il vangelo che vi ho annunziato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi, e dal quale anche ricevete la salvezza, se lo mantenete in quella forma in cui ve l'ho annunziato. Altrimenti, avreste creduto invano!

Vi ho trasmesso dunque, anzitutto, quello che anch'io ho ricevuto: che cioè Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture, fu sepolto ed è risuscitato il terzo giorno secondo le Scritture, e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici.

Dal Magistero

Il Vangelo è il più grande dono di cui dispongano i cristiani. Perciò essi devono condividerlo con tutti gli uomini e le donne che sono alla ricerca di ragioni per vivere, di una pienezza della vita. 

L’Eucaristia, fonte e culmine della vita di fede, ci ricorda come la Nuova Alleanza che in essa si celebra è principio di novità e di comunione per il mondo intero: Dio continua a radunare intorno a sé un popolo da un confine all’altro della terra. La missione ad gentes non è soltanto il punto conclusivo dell’impegno pastorale, ma il suo costante orizzonte e il suo paradigma per eccellenza. (CEI “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia. Orientamenti pastorali dell’episcopato italiano per il primo decennio del 2000” n° 32)
Un anello fondamentale per la comunicazione del vangelo è la comunità fedele al «giorno del Signore», la celebrazione eucaristica domenicale, al cui centro sta Cristo che è morto per tutti ed è diventato il Signore di tutta l’umanità, dovrà essere condotta a far crescere i fedeli, mediante l’ascolto della Parola e la comunione al corpo di Cristo, così che possano poi uscire dalle mura della chiesa con un animo apostolico, aperto alla condivisione e pronto a rendere ragione della speranza che abita i credenti (cf. 1Pt 3,15). In tal modo la celebrazione eucaristica risulterà luogo veramente significativo dell’educazione missionaria della comunità cristiana. (CEI “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia. Orientamenti pastorali dell’episcopato italiano per il primo decennio del 2000” n° 48)
Il Giubileo è stato anche — e non poteva essere diversamente — un grande evento di carità. Fin dagli anni preparatori, avevo fatto appello ad una maggiore e più operosa attenzione ai problemi della povertà che ancora travagliano il mondo. Un particolare significato ha assunto, in questo scenario, il problema del debito internazionale dei Paesi poveri. Nei confronti di questi ultimi, un gesto di generosità era nella logica stessa del Giubileo, che nella sua originaria configurazione biblica era appunto il tempo in cui la comunità si impegnava a ristabilire giustizia e solidarietà nei rapporti tra le persone, restituendo anche i beni materiali sottratti. Sono lieto di osservare che recentemente i Parlamenti di molti degli Stati creditori hanno votato un sostanziale condono del debito bilaterale a carico dei Paesi più poveri e indebitati. Faccio voti che i rispettivi Governi diano compimento, in tempi brevi, a queste decisioni parlamentari. Piuttosto problematica si è rivelata invece la questione del debito multilaterale, contratto dai Paesi più poveri con gli Organismi finanziari internazionali. C'è da augurarsi che gli Stati membri di tali Organizzazioni, soprattutto quelli che hanno un maggiore peso decisionale, riescano a trovare i necessari consensi per arrivare alla rapida soluzione di una questione, da cui dipende il cammino di sviluppo di molti Paesi, con pesanti conseguenze per la condizione economica ed esistenziale di tante persone. (Novo Millennio Ineunte  n° 14)

Ma il dialogo non può essere fondato sull'indifferentismo religioso, e noi cristiani abbiamo il dovere di svilupparlo offrendo la testimonianza piena della speranza che è in noi (cfr 1 Pt 3,15). Non dobbiamo aver paura che possa costituire offesa all'altrui identità ciò che è invece annuncio gioioso di un dono che è per tutti, e che va a tutti proposto con il più grande rispetto della libertà di ciascuno: il dono della rivelazione del Dio-Amore che « ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito » (Gv 3,16). Tutto questo, come è stato anche recentemente sottolineato dalla Dichiarazione Dominus Iesus, non può essere oggetto di una sorta di trattativa dialogica, quasi fosse per noi una semplice opinione: è invece per noi grazia che ci riempie di gioia, è notizia che abbiamo il dovere di annunciare. 

La Chiesa, pertanto, non si può sottrarre all'attività missionaria verso i popoli, e resta compito prioritario della missio ad gentes l'annuncio che è nel Cristo, « Via, Verità e Vita » (Gv 14,6), che gli uomini trovano la salvezza. Il dialogo interreligioso « non può semplicemente sostituire l'annuncio, ma resta orientato verso l'annuncio ».40 Il dovere missionario, d'altra parte, non ci impedisce di andare al dialogo intimamente disposti all'ascolto. Sappiamo infatti che, di fronte al mistero di grazia infinitamente ricco di dimensioni e di implicazioni per la vita e la storia dell'uomo, la Chiesa stessa non finirà mai di indagare, contando sull'aiuto del Paraclito, lo Spirito di verità (cfr Gv 14,17), al quale appunto compete di portarla alla « pienezza della verità » (cfr Gv 16,13). (Novo Millennio Ineunte  n°56)

Dal Messaggio del giubileo dei missionari

La nostra missionarietà si è realizzata subito come “cooperazione fra chiese”, con modalità originali nei diversi paesi. Riconosciamo come essenziale il valore dello scambio di doni – un dare e ricevere tra le varie Chiese sorelle –: va incoraggiato, perché è stile di chiesa, perché è accogliere i doni di Dio e l’azione dello Spirito. Molti sacerdoti, religiosi e laici sono già rientrati dopo l’esperienza di lavoro in altre chiese: la loro presenza ha cambiato e può aiutare a rinnovare le nostre comunità. Riconosciamo come doni ricevuti dalla missione, da accogliere e valorizzare anche nella nostra Chiesa: 
– l’esperienza della sinodalità
– la valorizzazione dei ministeri laicali
– la collaborazione stretta tra preti, religiosi e laici nella pastorale
– la centralità della Parola di Dio
– l’autenticità e vivacità delle celebrazioni liturgiche
– i cammini di iniziazione cristiana
– la coscienza di essere minoranza
– l’ecumenismo e il dialogo interreligioso
– la scelta dei poveri
– l’essenzialità
– il respiro universale
– la speranza
– la profezia
– l’attenzione alle persone
– la presenza nella nostra diocesi di preti, religiose e laici rientrati e provenienti da altre Chiese
– le unità pastorali e le varie esperienze di pastorale urbana e d’ambiente che coinvolgono trasversalmente le comunità parrocchiali. (n° 4)

ATTUALIZZAZIONE

Giudicare, valutare e discernere
Che cosa è tuo che tu non abbia ricevuto. Tutta la vita è un dono. Sarebbe troppo semplice scoprire nella creazione il “gratis” di Dio. E’ un gioco di anticipo il suo, previene, sta sempre all’inizio, con sovrabbondante cura. E pure, il suo dono è libero, non si impone, attende accoglienza, non forza la mano, tanto da far pensare, per assurdo: “ne posso fare anche a meno”! E’ dono quella storia di salvezza che intesse con gli uomini non stancandosi di rinnovare le relazioni e le alleanze. E’ dono il suo Figlio, carne della nostra carne, che dischiude a noi percorsi inediti di conoscenza del Padre, di scoperta dei fratelli, di beatitudine nella lotta. E’ dono, una volta per sempre, che non significa “una tantum” una volta e basta, significa invece: dono per sempre, in ogni istante, senza stanchezza.

L’eucaristia nell’esperienza di fede è il dono per eccellenza, è il dono di Gesù che si prolunga nel tempo e nello spazio, permettendo a tutti gli uomini di rivivere, la concretezza dell’offerta che Cristo ha fatto di sé stesso. E’ dono di amore, è la carità più grande che ci poteva essere usata, è la sorgente del nostro ringraziamento (eucaristia).

La comunità dei credenti ha riconosciuto e accolto questo dono, lo accoglie riconosce e celebra nel giorno del Signore e vi fa confluire anche i suoi doni, la sua vita, le sue sofferenze e lotte, i desideri di pace e il lavoro per la giustizia e i diritti, le esperienze di fraternità ed il superamento delle diseguaglianze.

L’eucaristia – scambio di doni - è la rivelazione, il divino, la manifestazione del Padre, del suo volto del suo stare in relazione con gli uomini: è il Vangelo, la buona notizia. Ci è stata usata la carità del vangelo, ci è stato donato l’annunzio. Ora che lo abbiamo accolto e siamo diventati portatori di un così grande dono siamo chiamati a passare ad altre mani il testimone.

C’è stato come un flusso continuo e incessante di missionari che per decenni dal centro della cristianità, dall’Europa, hanno solcato i mari (il più delle volte al seguito dei governi colonizzatori) per portare il vangelo assieme alla cosiddetta “civilizzazione”, al benessere, alle scoperte scientifiche occidentali.

L’impressione era quella di un inesauribile “andare” per donare/portare: cultura, moralità, fede, scolarità, sanità… noi ricchi loro poveri, noi donatori loro riceventi, noi credenti loro superstiziosi, noi buoni loro selvaggi: un dono a senso unico, noi maggiori, loro minori.

Le denuncie e le analisi storico economiche di questi ultimi anni aprono gli occhi di tutti su una situazione ben diversa: l’andare dell’uomo occidentale fuori i propri confini europei ha significato nella quasi totalità dei casi il progressivo impoverimento e sfruttamento delle risorse incontrate, sia umane (schiavitù) che ambientali (minerali, foreste…); certo l’evangelizzazione c’è stata, ed è stata sincera, ma forse troppo miope.

Non è che l’entusiasmo del donare non ha lasciato il tempo e la serenità necessaria per ascoltare il bisogno del fratello, così da non andare incontro alle vere urgenze, o di versare acqua in un secchio dal fondo rotto?

Etica del dono: è la bella maturità di chi adulto nella sua struttura personale e nella robustezza di fede, concretizza in atteggiamenti e azioni dei comportamenti solidali, nella continuità dei tempi lunghi, nella aridità della ingratitudine, nella imitazione del Cristo che “ha dato se stesso”– occorre però interrogarsi sulla eticità del dono stesso, ossia necessita che il dono sia etico, non nasconda secondi fini, non provochi dipendenza, non sia espressione di paternalismo, non mascheri il mito del “salvatore del mondo”…

Potremmo interrogarci sul nostro modo di donare, se effettivamente arricchisce chi lo riceve o se semplicemente fa star bene noi. Un sistema di beneficenze, di elemosine, di liberalità, di assistenzialismo non è preferibile ad un sistema di giustizia nei rapporti economici, di lungimiranza negli interventi, di progresso nell’autonomia.  

Il dono vuole la reciprocità anche se vi è disparità di forze e di risorse: “nessuno è così povero da non poter donare un sorriso” e molto altro. L’esperienza bella di colui che dona sta nel percepire con forza il “molto di più” che riceve, in termini umani e di fede.

Prendiamo coscienza di quali elementi le nostre comunità hanno accolto o sono disposte a recepire dalle comunità cristiane nei luoghi di missione, della loro esperienza pastorale, della loro giovinezza ed entusiasmo, della capacità di sperimentare e di innovare: è un materiale enorme che viene ritrasmesso a noi.

TOCCA (A) NOI!

Agire, incamminarsi verso…

· Assumere un atteggiamento accogliente e comprensivo nei confronti dei fratelli immigrati, portatori di ricchezze originali che vengono dai loro paesi dallo loro cultura e tradizioni. 

· Nei confronti di persone di altre fedi, cercare innanzitutto la conoscenza, prima del pregiudizio, il dialogo, l’ascolto assieme alla testimonianza del nostro credere e della “novità cristiana”. Possono essere utili dei pranzi comunitari, delle feste per i rispettivi figli che frequentano la stessa a scuola. Si possono proporre dei momenti di preghiera insieme o ecumenica.

· Il gruppo missionario all’interno della pastorale parrocchiale può farsi portatore delle esperienze positive che vengono dalle comunità in terra di missione e tentarne la mediazione o sperimentazione, vedi i molti punti indicati dal messaggio dei nostri fidei donum al n° 4.

· Vivere l’eucaristia domenicale come in sincero GRAZIE che traspare dalla gioia e dalla vivacità della nostra personale partecipazione e dall’animazione che il nostro gruppo riesce ad offrire.

· Stabilire o mantenere vivi i collegamenti epistolari, e-mail, gemellaggi, scambi di visite, con missionari o cristiani laici delle comunità per una reciproca comunicazione di esperienze. 

PER APPROFONDIRE…
Ciò che avete fatto al più piccolo dei miei fratelli 

Avevo fame 

e voi avete fondato un club per scopi umanitari. 

Ero in prigione 

e voi vi siete nascosti nelle chiese 

pregando per la mia libertà. 

Ero nudo 

e voi avete esaminato seriamente 

le conseguenze morali della mia nudità. 

Ero ammalato 

e voi siete caduti in ginocchio 

per ringraziare Dio di avervi dato la salute. 

Ero senza tetto 

e voi mi avete predicato le risorse infinite 

dell'amore di Dio. 

Voi mi sembrate così religiosi, pii, 

così vicini a Dio ... 

Ma io, oggi, 

ho sempre fame; 

oggi sono ancora solo, nudo, ammalato, 

prigioniero, senza tetto. 

Oggi ho freddo. 

(Un poeta del Malawi)

Un giorno, uscendo dal convento, San Francesco incontrò frate Ginepro. Era un frate semplice e buono e San Francesco gli voleva molto bene.

Incontrandolo gli disse: «Frate  Ginepro, vieni, andiamo a predicare ».

«Padre mio» rispose, «sai che ho poca istruzione. Come potrei parlare alla gente?».

Ma poiché San Francesco insisteva, frate Ginepro acconsentì. Girarono per tutta la città, pregando in silenzio per tutti coloro che lavoravano nelle botteghe e negli orti. Sorrisero ai bambini, specialmente a quelli più poveri. Scambiarono qualche parola con i più anziani. Accarezzarono i malati. Aiutarono una donna a portare un pesante recipiente pieno d'acqua.

Dopo aver attraversato più volte tutta la città, San Francesco disse: «Frate Ginepro, è ora di tornare al convento».

«E la nostra predica ?». «L'abbiamo fatta … L'abbiamo fatta» rispose sorridendo il santo.

 (S. Francesco d’Assisi - Regula non bullata, 16)

LA “SEGNALETICA”

Scheda n.4:
Missione: sobrietà di vita e rinuncia a possedere

Situazione di vita

Vedere, conoscere e far conoscere

La pace è dura ad arrivare soprattutto nelle zone che ci sono più care Lunsar e Makeni… La vita è dura per la gente. L’occupazione ordinaria di tutti è quella di trovare qualcosa da mangiare e questo soprattutto per la gente dei campi profughi… temperatura di 26 gradi e qui vuol dire freddo e quindi malattie semplici ma che qui diventano mortali… I bambini sono straordinariamente felici nella loro povertà e ti fan capire da che parte sta la vita.  Ce l’ha fatta a nascere anche Maurice, figlio di Adamsay a cui i ribelli hanno tagliato tutte e due le mani…

La vita qui non ha paura del futuro. “Carpe diem” qui non lo sanno, ma lo mettono in pratica e prima di tutto qui c’è Dio. Dio qui è veramente dappertutto, nella bocca dei bambini, nelle scritte delle macchine, nei volantini… viene espressa la fiducia dei poveri di Jahve che trovano solo in loro la speranza di vita e la ragione di vivere. E poi chi la condivide. E’ la carità. Molti sono i giovani che per non perdere un anno di scuola, dalle provincie, in mano ai ribelli, sono venuti in capitale e trovano da mangiare un giorno qui e uno la…

A contatto con la povertà sto imparando la difficoltà dello spreco e del superfluo ed è una gravissima cosa. Più essenzialmente vivi e più ti senti libero e vivo. Il mio augurio è che nessuna vostra scelta sia contro o umiliante per i poveri di qui a cui voglio bene come ne ho voluto a voi.

Felice di sentirmi in comunione con voi… ciak… si gira.

(P. Maurizio Boa – Giuseppini del Murialdo -  Sierra Leone)

IN ASCOLTO
Scoprire le ragioni, fondarsi sulle motivazioni

Dalla Parola di Dio


(Mt 18,1-4)

In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo «Chi dunque è il più grande nel regno dei cieli?». Allora Gesù chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: «In verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. Perciò chiunque diventerà piccolo come questo bambino, sarà il più grande nel regno dei cieli».

(Mt 6,31-33)

«Non affannatevi dunque dicendo: Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo? Di tutte queste cose si preoccupano i pagani; il Padre vostro celeste infatti sa che ne avete bisogno. Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta». 

(Mc 6,7-10)

Gesù andava attorno ai villaggi insegnando. Allora chiamò i Dodici, ed incominciò a mandarli a due a due e diede loro potere sugli spiriti immondi. E ordinò loro che, oltre al bastone, non prendessero nulla per il viaggio: né pane, né bisaccia, né denaro nella borsa; ma, calzati solo i sandali, non indossassero due tuniche. E diceva loro: «Entrati in una casa, rimanetevi fino a che ve ne andiate da quel luogo. 

(At 2,42-48)

Erano assidui nell'ascoltare l'insegnamento degli apostoli e nell'unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere. Un senso di timore era in tutti e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo la simpatia di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati. 

Dal Magistero

La prima forma di testimonianza è la vita stessa del missionario, della famiglia cristiana e della comunità ecclesiale, che rende visibile un modo nuovo di comportarsi. Il missionario che, pur con tutti i limiti e difetti umani, vive con semplicità secondo il modello di Cristo, è un segno di Dio e delle realtà trascendenti. Ma tutti nella chiesa, sforzandosi di imitare il divin maestro, possono e debbono dare tale testimonianza, che in molti casi è l’unico modo possibile di essere missionari. 

La testimonianza evangelica, a cui il mondo è più sensibile, è quella attenzione per le persone e della carità verso i poveri e i piccoli, verso chi soffre. La gratuità di questo atteggiamento e di queste azioni, che contrastano profondamente con l’egoismo presente nell’uomo, fa nascere precise domande che orientano a Dio e al Vangelo. (Redemptoris Missio n°42)

Occorre aggiungere che oggi – come già al tempo delle comunità delle origini cristiane – la prima via della evangelizzazione è il contatto personale: una via povera, che non abbisogna di troppi strumenti, e tuttavia efficacissima. Una via povera, ma non facile, perché esige di ritrovare la gioia di sentirsi chiamati a rendere conta della speranza che è in noi (cf 1Pt 3,15) in una quotidiana e capillare testimonianza, attraverso relazioni fedeli al Vangelo, significative a livello personale, familiare e comunitario.

Siamo così chiamati anche a compiere gesti di vita nuova. Tra questi il convegno di Bellaria ha richiamato l’urgenza del cambiamento del nostro stile di vita, rapportato alla realtà dei poli poveri; la scelta dei mezzi poveri per tutto ciò che riguarda la missione della Chiesa, resistendo agli idoli della nostra società; l’impegno per un’effettiva giustizia,a livello locale e internazionale; la vicinanza a chi soffre delle molteplici forme di emarginazione; la solidarietà con i deboli e le vittime e la difesa dei loro diritti; la testimonianza di scelte evangeliche nei conflitti. (L’amore di Cristo ci sospinge, cap 3 pg 15)

E’ necessaria ed urgente una grande opera educativa e culturale, la quale comprenda l’educazione dei consumatori ad un uso responsabile del loro potere di scelta […]. E’ necessario adoperarsi per costruire stili di vita nei quali la ricerca del vero, del bello e del buono e la comunione con gli altri uomini per una crescita comune, siano gli elementi che determinano le scelte dei consumi, dei risparmi e degli investimenti […]. Alludo al fatto che anche la scelta di investire in un luogo piuttosto che in un altro, è sempre una scelta morale e culturale… (Centesimus Annus n.° 36)

Dal Messaggio del giubileo dei missionari

Chiediamo un rinnovato impegno sul fronte della solidarietà, della promozione umana, della giustizia, della pace, promovendo iniziative e progetti che colmino il divario tra Sud e Nord del mondo, sulla linea della condivisione e della “globalizzazione della solidarietà”, proponendo uno stile di sobrietà da maturare a livello personale, di famiglia e di Chiesa. Concretamente ricordiamo, sia a livello familiare sia ecclesiale, i “bilanci di giustizia” che prevedono una voce riservata ai poveri. Perché non prevedere una percentuale di solidarietà anche nei preventivi di spesa delle costruzioni che facciamo? (n° 7)

ATTUALIZZAZIONE

Giudicare, valutare e discernere
Missione è annuncio del vangelo di Gesù rivolto ai semplici. Ce lo ricorda continuamente la Parola di Dio. Chi è semplice se non un bambino? Il bambino ha un cuore privo di interessi e tornaconti personali. Il cuore del bambino è libero da condizionamenti. Il bambino ha fiducia e si abbandona tra le braccia di chi lo accoglie e lo accompagna. Il bambino dà priorità all'affetto, alla relazione vitale e non basa la sua sicurezza su cose, campi, tesori. L'essere come i bambini ci indica lo stile della missionarietà, è l'immagine della sobrietà di vita e della rinuncia a possedere. Essere sobri significa abbandonarsi alla provvidenza di Dio, che è Padre che conosce ciò di cui abbiamo bisogno, che ci ricolma di ricchezze che non conoscono tramonto, che ci compensa con il centuplo. Essere sobri e rinunciare al possedere vuol dire scegliere una vita ricca di incontri, di persone, piuttosto che ricca di cose. E questo porta inevitabilmente alla condivisione. La condivisone è il mezzo che permette il miracolo dell'avvento del Regno di Dio. Una comunità che condivide e fa comunione, che accoglie senza pregiudizi, che apre gli occhi alle necessità di tutti, che ascolta, che non ha niente da difendere è la testimonianza più grande dell'amore di Dio. Se viviamo e assumiamo questo atteggiamento di sobrietà e di rinuncia, non possiamo non denunciare e lottare contro un sistema basato sul profitto e sul consumismo. Significa vivere senza sprechi, prendere coscienza e assumersi le proprie responsabilità perché ci siano giustizia e dignità per tutti, significa essere più che avere. Il lavoro stesso dovrebbe essere strumento che ci consente di vivere riconoscendo di essere amministratori e non padroni di tanti doni e ricchezze. Nella nostra moderna società il modello dominante è quello del possesso, del materialismo sfrenato. Gli oggetti si comperano, si godono, si gettano con l'idea di non farsi mancare niente e volere tutto ciò che si può avere, anche di più. Tutto questo ci porta ad essere schiavi in un vortice che ci porta a perdere noi stessi e il senso vero della vita. Vivere con sobrietà e rinuncia a possedere implica mettersi sulla strada con gli ultimi. Solo quando viviamo la povertà dentro di noi, possiamo accostarci al cammino dei poveri. In caso contrario non siamo dei compagni di viaggio, dei fratelli, ma dei benefattori, qualcuno che fa assistenzialismo. Il vivere "con" i poveri e non soltanto "per" i poveri, ci chiede un'identificazione con l'altro, con le sue difficoltà, pene, attese, problemi che diventano anche i nostri, una condivisone intima che cambia i nostri rapporti con la realtà esterna. Ci chiede di lavorare nella realtà di ogni giorno a favore degli altri, guardando con occhi strabici quanto ci accade attorno. Con un occhio non perdendo mai di vista le singole persone e inventando con loro soluzioni di vita, con l'altro occhio ricavando da questo costante amorosa attenzione, una riflessione culturale che determini cambiamenti e orientamenti necessari alla vita sociale. Con la sobrietà viene spontaneo celebrare e far festa: nasce dal cuore un grazie sincero di chi è riconoscente a Dio che continua a sognare che ci accorgiamo della “folle” passione che nutre per ognuno di noi, indistintamente, che pianta la sua tenda in mezzo a noi, che desidera che preghiamo e lodiamo di più “con” i poveri che “per “ i poveri. 

· Ci informiamo abbastanza sulle dinamiche che portano agli squilibri economici e sociali per cui chi è più ricco diventa sempre più ricco e chi è povero diventa sempre più povero?

· Riusciamo come singoli, come famiglia, come gruppo e comunità a distinguere i bisogni reali da quelli imposti?

· Sono, siamo capaci di scelte concrete fatte di piccoli gesti quotidiani orientati nel senso dell’essenzialità, della condivisione dei beni, della responsabilità nei confronti di uno sviluppo solidale e sostenibile?

TOCCA (A) NOI!

Agire, incamminarsi verso…

· Per un cristiano proporsi di vivere con sobrietà e rinuncia a possedere significa andare a scoprire le radici e l’essenza dell’uomo e della vita: che siamo tutti figli di Dio Amore. Ci impegniamo ad ascoltare e a pregare al Parola di Dio insieme, perché con l’interpretazione originale di ciascuno, forma e illumina lo spirito, suggerisce nuove soluzioni, cementa l’unità, dà la forza e crea la speranza che va oltre ogni speranza umana.

· Si mettono in atto alcune scelte concrete fattibili da tutti:

-
praticare un consumo responsabile e critico, attuare i “bilanci di giustizia”;

-
sostenere il commercio equo e solidale, servirsi di prodotti biologici o provenienti da colture non inquinanti, usare detersivi non inquinanti;

-
praticare il riutilizzo, il riciclaggio, la raccolta differenziata dei rifiuti;

-
evitare sprechi di energia nel riscaldamento, illuminazione, uso degli elettrodomestici e dei macchinari;

-
usare forme di mobilità non inquinanti; quando si può: meno uso dell’auto privata in favore di trasporti pubblici, della bicicletta e del muoversi a piedi.

· Ci si impegna a portare a conoscenza alcune di queste iniziative esponendo in bacheche in luoghi pubblici, facendo volantini, pubblicando su bollettini o sussidi. 

PER APPROFONDIRE…
Se vogliamo un vero cambiamento, la persona deve convertirsi, deve cambiare quelle che io chiamo strutture di peccato  partendo dal suo piccolo, dalla sua famiglia, dal suo paese,  dalla sua nazione fino ad arrivare al mondo. E' questo intreccio di personale e di strutturale  che deve innescarsi affinché cambi qualcosa. Ognuno di noi deve fare dei gesti di conversione. E' inutile pretendere che i governi lottino contro la miseria se io non sono disponibile a mettermi in discussione, ad educarmi a capire i problemi, i meccanismi, il funzionamento del sistema economico....Oggi è l'economia che detta legge, che fa politica. Sono importanti scelte di consumo critico, perché sapere quello che compriamo e che impatto le nostre scelte possono avere è una forza enorme. Occorre avere uno stile di vita sobrio e semplice, sia a livello individuale che familiare. Un sassolino è sufficiente a fare saltare  una statua  che sembra colossale, d'oro, di argento e di bronzo.

(p. Alex Zanotelli - Comboniano)

Dobbiamo essere consapevoli che per essere autentici operatori di giustizia è necessario cominciare da noi stessi, rivedendo il nostro stile di vita. Fino a qualche tempo fa si pensava che per risolvere gli squilibri mondiali dovevamo sforzarci dovevamo sforzarci di portare tutti gli abitanti della Terra al tenore di vita proprio dei Paesi più ricchi. Poi questo obiettivo è stato abbandonato perché questa proposta non è sostenibile. Difatti non si concilia con la capacità della Terra né di fornire risorse, né di assorbire tutti i rifiuti che verrebbero prodotti. È stato calcolato che se si volesse garantire ad ogni abitante della Terra il nostro stesso tenore di vita, ci vorrebbero altri cinque pianeti da utilizzare come miniere, come foreste, come campi e anche come discariche di rifiuti. Dunque dobbiamo rivedere i nostri consumi, in modo da lasciare all'altro 80% della popolazione mondiale le risorse, l'energia e gli spazi ambientali necessari per migliorare le loro condizioni di vita.

(CEI)

Preghiera per l’uso del denaro

O Signore,

tu ci hai rivelato che il Padre nostro nei Cieli

si prenderà cura di noi, nello stesso modo in cui si prende cura dei gigli dei campi e degli uccelli che volano nell’aria;

Tu che non hai avuto neppure un luogo

dove poter riposare e adagiare il tuo capo affaticato,

ti prego insegnaci:

insegnaci ad avere fede nella provvidenza di Dio

e a non confidare nella nostre umana avidità.

L’avidità non ha mai reso felice nessuno.

Fa’ che ci arrendiamo a Te

rendendoci strumenti della Tua volontà.

Benedici il denaro che nel mondo è usato

così che l’affamato possa essere nutrito,

l’ignudo rivestito,

il povero preso a cuore,

l’ammalato curato.

Amen. 

(Madre Teresa di Calcutta)

LA “SEGNALETICA”







